
POLITICA INTERNA 

Camera 

Quest'anno 
543 miliardi 
di bilancio 
M ROMA Amministrare la 
cittadella di Montecitorio con 
i suo! 630 deputati, i I.BOO di
pendenti e I cinque complessi 
immobiliari nel centro di Ro
ma costerà alla fine di que
st'anno 543 miliardi e cento 
milioni. Il 92.4% del totale, 
cioè 502 miliardi e 700 milio
ni, sono relative alle spese 
correnti. E in particolare 84 
miliardi e 450 milioni riguar
dano le indennità (cioè gli sti
pendi) dei deputati in carica; 
61 miliardi e 330 milioni emo
lumenti a deputati «cessati dal 
mandato»; 137 miliardi e 230 
milioni gli stipendi del perso
nale della Camera; 54 miliardi 
e 290 milioni è II costo del 
personale collocato in pen
sione; 106 miliardi e 160 mi
lioni l'acquisto di beni e servi
zi; 37 miliardi e 700 milioni, 
Infine, l'entità dei trasferimen
ti. 

Le dire sono contenute nel 
bilancio di previsione per l'e
sercizio 1988 che l'assemblea 
di Montecitorio ha iniziato a 
discutere ieri pomeriggio 
(l'approvazione è prevista per 
questa sera) sulla base della 
relazione pronunciata a nome 
del colleggio dei questori 
(composto da Elio Quercioli, 
Carlo Sangalli e Francesco 
Colucci) dal democristiano 
Sangalli. Il motivo del tardivo 
esame da pane dell'aula del 
documento di previsione è 
stato spiegato da Quercioji 
nel corso di una conferenza 
stampa. «L'ufficio di presiden
za - ha detto - ha approvato 
questo documento fin dal 28 
luglio scorso. Poi le impegna
tive sessioni sulla riforma del 
regolamento e sulla Finanzia
ria hanno impedito ai capi
gruppo di inserire in calenda
rio la discussione sul bilancio 
della Camera». 

Olire a illustrare le linee 
guida ^all'attività amministra
tiva di Montecitorio (allarga
mento dei servizi, con acquisi
zione di altri immobili nel cen
tro di Roma da mettere a di
sposizione per il lavoro dei 
gruppi e dei singoli deputati; 
processo di informazione) i 
questori hanno annunciato 
I intenzione di formulare la 
pianta orgànica del personale, 
didefinire.cio* ruolo èliinzlo-
>nl ditotticojòro cne/a Monte
citorio lavorano. » A • «mesto; 
scopo è stato deciso di bloc
care le assunzioni (ad ecce
zione dei concorsi già avviati) 
lino alla stesura della pianta 
organica. 

Nel dibattito seguito all'illu
strazione di Sangalli è Interve
nuto tra gli altri II segretario 
del gruppo comunista Guido 
Alberghetti che ha allargato il 
discorso della funzionalità dei 
servizi della Camera (e dun
que dell'attività del parlamen
tari) all'organizzazione dei la
vorio Alberghetti ha-chiesto 
che si giunga a un'attività per 
sessioni, programmata con 
largo anticipo, collocando 
nelle settimane di pausa tutte 

• quelle scadenze (come i con
gressi dei partiti, iconvegni, le 
iniziative pubbliche) che oggi 
rischiano di provocare so
vrapposizioni di Impegni. E ha 
anche chiesto che le* sedute 
delle commissioni diventino 
progressivamente pubbliche, 
a cominciare da quelle riunite 
in Sede legislativa, Nella di
scussione sono intervenuti an
che il radicale Teodori, Il re
pubblicano Castagneti) e il 
missino Franchi. OCV.A. 

Oggi a Montecitorio il governo 
risponde alle interrogazioni 
ma il presidente del Consiglio 
delega il ministro Mattarella 

Bassanini: «Non basta scaricare 
Sanza, denunciare .manovre 
nella De o chiamare in causa 
le scelte dei predecessori» 

Caso Irpinia in Parlamento 
Oggi il governo risponde alle interrogazioni parla
mentari sul caso dei fondi per la ricostruzione del 
terremoto del 1980. Ma non sarà De Mita a parlare. 11 
presidente del Consiglio ha delegato il ministro Mat
tarella, riservandosi un'incursione se la linea di difesa 
«amministrativa» non dovesse reggere. L'opposizione 
annuncia battaglia. Ma De Mita sospetta anche del
l'alleato socialista e di certi amici de... 

PASQUALE CASCELLA 

nm ROMA. S'alza il sipario 
sul caso irpifio. Questa matti
na il governo risponderà a 
Montecitorio alle numerose 
(una ventina, tra cui una fre
sca di stampa del Psi) interro
gazioni presentate da un po' 
tutti i gruppi parlamentari sul
l'uso del fondi destinati alla ri
costruzione nelle zone colpite 
dal terremoto del 1980. L'irpi-
nìa è una di queste, ma è su 
questa area della Campania 
che s'è concentrata l'attenzio
ne perché è li che Ciriaco De 
Mita ha radici familiari, sociali 
e politiche, oltre che qualche 
interesse - se così si può dire 
- economico, vasto che pos
siede con i suoi lo 0,6% delle 
azioni della Banca popolare 
irpina che proprio nel quin-̂  
quennio successivo al tragico 
sisma ha conosciuto un vero e 
proprio boom, L'istituto ha 
precisato di essersi limitato 
esclusivamente ad ammini
strare per conto terzi i fondi 

•in transito* dalla Tesoreria 
dello Stato agii aventi diritto 
per la ricostruzione. Il mecca
nismo tecnico, però, ha reso 
ancora più evidente il dato po
litico dei finanziamenti depo
sitati, in quella e in altre ban
che, mentre gli interventi pro
grammati per la rinascita ac
cumulavano pesanti ritardi. La 
vicenda della banca, In questo 
contesto, ha assunto il signifi
cato dell'esempio di una ma
tassa ben più ingarbugliata, 
così come l'Irpinia, che dà il 
mandato parlamentare a De 
Mita, ha finito per costituire il 
più immediato banco di prova 
della responsabilità politica 
del presidente del Consiglio 
che gestisce quanto della ri
costruzione resta incompiuto. 

Ma oggi non sarà De Mita a 
rispondere, nonostante sia 
stato sollecitato da più partì II 
segretano-presidente sarà 
nell'aula di Montecitorio, for
se si siederà al banco di go

verno, però ha affidato al mi
nistro per i rapporti con il Par
lamento, Sergio Mattarella, il 
compito di dar conto delle 
posizioni dell'esecutivo. Quel 
discorso, comunque, è stato 
calibrato parola per parola in 
lunghe riunioni a palazzo Chi* 
gi, nel corso delle quali De Mi
ta ha avocato a sé alcuni argo
menti, talune osservazioni po
litiche, anche qualche battuta 
polemica. Perché? Evidente
mente si vuol tentare di ricon
durre l'intera vicenda in una 
dimensione tecnico-istituzio
nale che metta al riparo il mi
nistero guidato dal segretario 
de. Non si spiegherebbe altri
menti perchè De Mita abbia 
accettato le dimissioni del suo 
sottosegretario ai servizi se
greti, Angelo Sanza, proprio 
alla vigilia dì questo confronto 
parlamentare, peraltro con 
uno striminzito comunicato in 
cui spiccano soltanto il «rin
graziamento* e il «rammarico* 
per il sacrificio di un collabo
ratore di vecchia data. Sanza, 
cioè, si è - o è stato - sacrifi
cato sull'altare della separa
zione della vicenda irpina da 
quella del presidente del Con
siglio, visto che il sottosegre
tario questa commistione ave
va alimentato parlando di un 
•complotto» ordito dalla «de
stra della P2» ai danni di De 
Mita. Un gesto che merita ri
spetto, quello di Sanza, ma 

forse l'epilogo ufficiale della 
storia rischia di essere parzia
le, oltre che tardivo. Dice 
Franco Bassanini, della Sini
stra indipendente «Il presi
dente del Consiglio farà bene 
a non sottovalutare lo spesso
re delle questioni che non si 
risolvono "scaricando" il sot
tosegretario Sanza, né denun
ciando probabili o improbabi
li giochi precongressuali di al
tre correnti de e neppure con 
una generale chiamata di cor
reo nei confronti dei governi 
precedenti». Persino il segre
tario liberale Altissimo, defi
nendo «giusta* l'accettazione 
delle dimissioni di Sanza, pre
cisa che «naturalmente, la 
questione della utilizzazione 
dei fondi per ìa ricostruzione 
dell'Irpinia resta aperta». 

A quanto pare, però, oggi 
Mattarella esporrà una monta
gna di cifre in una linea di di
fesa all'insegna della «politica 
amministrativa" nella quale ci 
sarà comunque spazio per 
due «constatazioni*. Queste; 
che sono stati i precedenti go
verni a compiere le scelte nor
mative e a dare le disposizioni 
esecutive per il finanziamento 
della ricostruzione; che i fon
di destinati all'lrpinia sono 
stati erogati con le stesse mo
dalità di tutte le altre aree. 
Sembrano essere, appunto, 
due messaggi; il primo per 

Craxi, che è stato a palazzo 
Chigi proprio negli anni di 
maggiore fluidità dei finanzia
menti; il secondo per i tanti 
amici de (Colombo in Basili
cata, Gava e Scotti nel Napo
letano, persino Andreolti per 
un angolo del Lazio) che han
no avuto egualmente interessi 
elettorali nelle aree terremo
tate. Dovrebbero servire a 
neutralizzare sia l'insidia so
cialista - nel caso davvero 
Craxi (il quale, guarda caso, 
ha convocato tra oggi e do

mani la Segreteria e la Direzio
ne) voglia approfittare delle 
difficoltà del presidente del 
Consiglio - sia le esitazioni 
del groppone centrista dello 
scudocrociato. 

Non c'è da stupirsi che De 
Mita voglia attendere di valu
tare proprio il risultato di que
sti «messaggi*, prima di tirare 
fuori gli appunti accantonati 
nei giorni scorsi. Del resto, se 
ha smentito il «complotto*, il 
presidente del Consiglio ha 
pur sempre parlato di «un in
sieme di fattori*... 

Tutte le cifre del fallimento dello sviluppo in Irpinia 

Le industrie del dopoterremoto: 
290 miliardi per 700 occupati 
Duemila miliardi investiti per industrializzare le 
aree terremotate della provincia di Avellino. Elve-
no Pastorelli, il superprefetto de! terremoto, è otti
mista circa i risultati di questi stanziamenti, e,di 
fronte alle contestazioni parla di speculazioni, po
litiche. Ma tra aziende mai entrate in produzione e 
fabbriche che già chiudono i battenti si profila il 
rischio reale di una nuova Gioia Tauro, 

ENRICO FtERRO 

tm AVELLINO. Dopo la pole
mica SUÌ fondi della Banca Po
polare e sugli investimenti per 
la ricostruzione e lo sviluppo 
deirirpìnia, è in atto una vera 
e propria guerra delle cifre, 
che ha già visto scendere, in 
campo più di un ministro. E il 
caso di quello per il Mezzo
giorno, Remo Gaspari, che 
dalle pagine dei quotidiano // 
Mattino ha snocciolato il suo 
elenco di dati e statistiche. 
Oppure di Elveno Pastorelli, 
che dalle colonne di Epoca ha 
tentato una zelante difesa del 
«capo* (così il superprefetto 
delle aree terremotate chiama 
Ciriaco De Mita) sul terreno 
più insidioso, quello degli in
vestimenti per lo sviluppo in
dustriale delle aree del «crate
re», Duemila miliardi spesi per 
creare, nell'aerea più colpita 

dal terremoto 10 nuove zone 
dì sviluppo sulte quali insedia
re 56 aziende che dovrebbero 
dare lavoro a 3.557 nuovi ad
detti. 

Nella foga polemica il su
perprefetto nega il fallimento 
dell'operazione e parla, buon 
ultimo, di strumentalizzazioni 
della stampa. Ma un «viaggio* 
nelle aree industriali mostra 
una realtà radicalmente diver
sa da quella dipinta da Elvenio 
Pastorelli. Solo su 7 dei 10 nu
clei industriali progettati (per 
far posto ai quali sono stati 
sbancati oltre 300 ettari di ter
reno) si comincia a vedere 
qualche fabbrica in produzio
ne negli altri 3 lo spettacolo 
di capannoni vuoti e abban
donati è desolante. Sulle 56 
aziende inizialmente pro
grammate solo 23 sono in 

produzione con poco più dì 
7QQ occupati: hanno ricevuto 
finanziamenti a fondo perdu
to per 290 miliardi sullo stan
ziamento totale dei 700 previ
sti per tutte le nuove iniziative 
industriali. Insomma, con il 
43% dei contributi stanziati si 
è dato lavoro appena al 
20-21% degli occupati previsti 
dall'intero programma. E con 
un costo medio per addetto 
che supera ì 300 milioni (mol
to più dei 171 milioni sbandie
rati da Pastorelli). 

Il nostro viaggio inizia nel
l'area industriale di San Man
go sul Calore, la più vicina ad 
Avellino, dove sono stati 
sbancati 40 ettari di terreno 
per una spesa di oltre 40 mi
liardi. Qui sulle 10 industrie 
che dovevano insediarsi ne 
sono entrate in produzione 
solo 6. Danno lavoro a 180 
operai, il 40% assunti con 
chiamata nominativa, una no
vantina stagionali (alla Zueg), 
una parte trasferiti in stabili
menti siti in altre zone della 
provincia: è il caso dei 20 la
voratori della Tubisud assunti 
con contratto di formazione-
lavoro e trasferiti nello stabili
mento che da anni i fratelli 
Abate (proprietari dell'iniziati
va) hanno nell'interland avel

linese. Un gioco analogo ten
tano di fare i proprietari del 
calzaturificio San Mango (14 
miliardi di contributi già incas
sati sui 22 accordati, per crea
re 202 nuovi posti di lavoro), 
che si apprestano a vendere 
un'altra fabbrica alle pòrte di 
Avellino: siamo cioè alla ri
strutturazione industriate pa
gata con i soldi del terremoto. 
Uno sport che sembra aver 
preso la mano anche agli in
dustriali della Mulat, una fab
brica del Calaggio, un'area a 
cavallo tra l'Irpinia e il Foggia
no (30 miliardi spesi per urba
nizzare una trentina di ettari di 
terreno): qui dovrebbero sor
gere, secondo le cifre di Pa
storelli, 9 fabbriche per 419 
posti di lavoro, con un contri
buto già accordato di quasi 90 
miliardi. Le aziende sinora en
trare in produzione sono 6, ed 
hanno ricevuto 80 miliardi di 
finanziamenti a fondo perdu
to, creando solo 170 posti di 
lavoro: al 90% dei contributi 
già incassati dagli imprendito
ri, insomma, corrisponde ap
pena il 40% degli occupati. E 
con gli inquietanti progetti 
delta Mula! (19 miliardi e 200 
di finanziamenti per 98 addet
ti) che già minaccia di mettere 
in cassa integrazione o di li

cenziare i lavoratori assunti da 
appena un anno. Nella stessa 
area talncont (12 miliardi di 
contributo « 25 dipendenti sui 
96 previsti) ha licenziato i 35 
operai di un proprio stabili
mento nell'area napoletana e 
minaccia di ridimensionare 
una analoga industriale in pro
vincia di Frosinone. 

Deserto o quasi, Invece, 
nell'area di Caliggi (119 mi
liardi a 9 aziende che avreb
bero dovuto creare 572 nuovi 
posti di lavoro), dove è in pro
duzione una sola fabbrica, la 
Garden Piasi (5 miliardi 6,685 
milioni già incassati), che dà 
lavoro a 20 operai, in luogo 
dei 49 previsti. Le altre. 8 
aziende hanno già ricevuto i 
finanziamenti: ed è da segna
lare il caso della Fascal, che 
due anni fa ebbe 5 miliardi e 
691 milioni impegnandosi ad 
occupare 52 addetti nel setto
re della produzione di scatole 
di alluminio: fino ad oggi nes
sun operaio ha mai varcato i 
cancelli della fabbrica. Sul te
ma di una tale valanga di anti
cipi alle imprese, Pastorelli è 
stato categorico; «Agli im
prenditori inadempienti ho 
chiesto la restituzione delle 
somme erogate maggiorate 
del 12% di interessi», ha re

centemente dichiarato, non 
rendendosi conto del grande 
favore che in polli casi viene 
fatto agi imprenditori che pos
sono disporre di somme (sen
za investire nelle aree terre
motate), ad un tasso più che 
vantaggioso. Dal deserto di 
Caliggi a quello di Morra De 
Sanctis; 21 miliardi di contri
buti per 4 fabbriche che 
avrebbero dovuto occupare 
236 nuovi lavoratori. Nessuna 
azienda è in produzione: an
che se alia Costruzioni Nauti
che Tormene (barche a vela e 
a motore) fin dal 1* febbraio 
'86, per esempio, hanno in
cassato 2 miliardi e 421 milio
ni sui 4 accordati. A Murra De 
Sanctis ora sperano nei circa 
400 posti di lavoro che due 
investimenti dell'Aentalia (l'u
nico gruppo industriale pub
blico intervenuto nelle aree 
del terremoto) dovrebbero 
procurare per salvare un'area 
industriale che è al fallimento 
prima di nascere. È il risultato, 
del resto delle ridicole scelte 
di politica industriale fin qui 
fatte. A chi mai sarà venuto in 
mente, per esempio, di pro
gettare un'industria che pro
duce imbarcazioni in una zo
na a 863 metri sul livello del 
mare? D E.F. 

Banca dell'lrpfnia: 
«Fusione regolare 
con l'istituto 
di Aversa» 

La Banca Popolare del l'Irpinia (al centro del sospetti per la 
gestione dei fondi per il terremoto) incorporò la banca dì 
Aversa acquistandone il 93,50 per cento delle azioni Lo 
precisa un comunicato della banca irpina, fatto diffondere 
dal presidente, Ernesto Valentino (nella foto). La fusione 
tra i due istituti, vi si legge, fu il risultato di un lungo e 
laborioso negoziato con il gruppo dei soci dì maggioranza 
rappresentato dai signori Di Martino. Il comunicato preci
sa anche che «tutti i successivi atti relativi alla formalizza
zione della fusione e incorporazione sono stati ovviamen
te conseguenziali al pregresso suddetto acquisto del pac
chetto azionario di maggioranza da parte della Banca Po
polare deirirpìnia». Di questa fusione si erano occupati 
settimanali e quotidiani (tra cui l'Unità) ricordando che la 
Banca d'Italia aveva commissariato per ben quattro volte il 
piccolo istituto di Aversa prima della «incorporazione», e 
che le decisioni erano slate una volta annullate e due volte 
sospese. Negli articoli si ricordava anche che contro chi si 
opponeva alla fusione era stato «speso* il nome del presi
dente del Consiglio. «Tanto dietro a noi c'è De Mita», 
avrebbero detto ai legali della banca di Aversa i legali della 
popolare irpina. Ma su questo l'istituto di Avellino non 
precisa nulla. 

Manifestazione 
radicale 
al confine 
italo-jugoslavo 

Per gli Stati Uniti d'Europa e 
per la libera circolazione 
delle idee e delle persone I 
radicali hanno manifestato 
ieri al confine italo-jugosla
vo di Femetti. I manifestan
ti provenivano da Madrid, 
Santander, S. Sebastian, Tel 

Aviv, Parigi, Lisbona e Bruxelles. Nessun intralcio al traffi
co, nessun problema con le forze dì polizia. Saranno inve
ce denunciati da parte austriaca per manifestazione non 
autorizzata altri radicali (tra i quali anche alcuni esponenti 
italiani) che contemporaneamente hanno dato vita a un'a
naloga manifestazione al confine austro-jugoslavo di Wur-
zenpass. L'on. Adelaide Aglielta ha spiegato che l'iniziativa 
sì è svolta per sollecitare un allargamento della Comunità 
europea anche a Jugoslavia e Austria e per abolire l'obbli
go del passaporto per il movimento Ira i due paesi de) 
rispettivi cittadini. La protesta radicale cade a ridosso del 
congresso del Partito radicale transnazionale, che dovreb
be svolgersi a Zagabria dal 4 all'8 gennaio ma che è stato 
finora vietato dalle autorità jugoslave. 

Fontana (De): 
«Craxi? Un 
raro esempio 
di coerenza» 

Bettino Craxi «rappresenta 
un raro esempio di coeren
za e di linearità politica che 
lo hanno portato spesso a 
rischiare 1) tutto per tutto, 
ma che hanno anche sapu-
lo conferire a ogni sua inl-

^^*"^*^—^*^** zìatìva polìtica il significato 
delle scelte lungimiranti dettate dalla necessità dì adem
piere a una sorta di missione storica». Questo brano agio
grafico sul segretario del Psi non è stato scritto dall'ufficio 
stampa socialista ma da un parlamentare democristiano, il 
senatore Sandro Fontana, della corrente di Donat Cattili. 
In un articolo scritto per il periodico // dibattito. Fontana 
afferma anche che la De, «sotto la guida di De Mita, ha 
fatto di tutto per impedire la crescita dei Psi e per costrin-

fjerio a scegliere tra la subalternità al Pei e quella alla De. 
I fatto è - conclude i) parlamentare de - che i due maggio

ri partiti si sono trovati impreparati a capire il "fenomeno 
Craxi" e si sono a lungo cullati delta comoda illusione 
"bipolare"*. 

Il voto 
in due centri 
in provincia 
di Foggia 

Si sono appresi Ieri sera t 
risultati delle elezioni am
ministrative che si sono ap
pena svolte a S. Ferdinando 
e a Troia, in provincia di 
Foggia. Il primo comune il 
Pei ottiene il 32,8 per cento 

— — — m ^ — (+3,2), il Psi il 20,8 (-1,7), 
il Psdi il 7,3 (-3), la De il 21,1 (-10,8), ì Cattolici democra* 
tici il 13,4, il Msi il 4,3 (+3,2). Il crollo democristiano si 
spiega con la comparsa dei Cattolici democratici, una lista 
di dissidenti fuoriusciti dallo Scudocrociato Va inoltre no
tato che il Pli non si è presentato. A Troia il Pei ha ottenuto 
il 17,2 per cento (-2,8), il Psi il 12,9 (-S), il Psdi il J7.4 
(+12,3), la De il 34,9 (-0,2), il Pli il 5.8 (-0,3), la Usta 
ambientalista il 6,3 (-1,6), il Msi il 5,4 (stabile). 

Scuola politica 
fondata a Roma 
da cattolici 
«vicini» a Sorge 

Si intitola a Giuseppe Lazza-
ti, che fu rettore dell'Uni
versità cattolica dì Milano e 
che nei mesi scorsi è stato il 
bersaglio di una violenta 
polemica storiografica da 
parte di Comunione e libe
razione, il primo «Centro dt 

formazione alla politica* fondato a Roma da esponenti di 
organizzazioni cattoliche, tra le quali le Adi e l'Azione 
Cattolica. Il presidente del nuovo istituto, Uno Bosio, ha 
spiegato che esiste una certa affinità tra la scuota fondata 
a Roma e il centro «Pedro Anupe* di Palermo diretto dal 
gesuita Bartolomeo Sorge. 

GREGORIO PANI 

«Dicano la verità sulla gestione dei fondi» 
«Vogliamo una operazione-verità sulla gestione dei 
fondi per il terremoto. Senza alibi e diversivi per 
alcuno. Sono accadute cose troppo gravi, e troppe 
ancora ne succedono: dopo otto anni sono ancora 
migliaia e migliata le persone che vivono nei con
tainer». A colloquio con Antonio Bassolino alla 
vigilia del dibattito parlamentare. Il nodo ancora 
irrisolto delle dimissioni di Sanza. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

Antonio Bassolino 

• • ROMA. Che cosa si 
•spettano I comunisti dalla 
discussione di questa matti
na nell'aula di Montecitorio? 
Anzitutto che venga a rispon
dere personalmente De Mila, 
dato che tra l'altro la presi
denza del Consiglio è diretta
mente responsabile, per leg
ge, della gestione dei fondi 
per il terremoto. 

D'accordo, ma nel merito? 
Che cominci finalmente l'ope-
razione-vemà sulla gestione di 
questi fondi. Un'operazione 
che esige la rinuncia a qualsia
si alibi e a qualsiasi diversivo. 
Un alibi, per esempio, è stato 
il tentativo di mettere in mez

zo la P2, come ha fatto irre
sponsabilmente il sottosegre
tario Sanza Un diversivo, tan
to per fare un altro esempio, è 
quello dei capogruppo de del 
Senato Nicola Mancino, e di 
altri, secondo cui, se si deve 
fare un'inchiesta parlamenta
re, questa deve riguardare an
che la gestione dei fondi per 
Napoli. Certo: sin dal primo 
momento siamo stati noi a 
chiedere che l'inchiesta ri
guardi tutte le gestioni e in tut
te le zone terremotate- Irpinia, 
Napoli e tutta la Campania, e 
Basilicata 

L'Inchiesta parlamentare 
è un atto particolarmente 

Impegnativo... 
La nostra opinione è che non 
siamo dì fronte a qualche -
come dire? - anomalia nel 
contesto di un processo so
stanzialmente positivo. Ci so
no fatti gravi dentro un pro
cesso sostanzialmente negati
vo. Parlano documenti e atti 
ufficiali, a cominciare dalia re
quisitoria della Corte dei con
ti Non diciamo, non voglia
mo dire, una parola di più. E 
di quei fatti il governo deve 
rispondere al Parlamento, dal 
momento che non ha risposto 
alla Corte dei conti né ad altri. 

E II processo negativo? 
È sotto gli occhi di tutti- ritardi 
paurosi nella ricostruzione dei 
centri storici, mancato avvio 
di una vera, sena industrializ
zazione, e poi lo scandalo più 
grosso, che non ha niente a 
che fare con lo scandalismo-
dopo otto anni i campi-con
tainer sono ancora pieni di 
terremotati, migliaia e migliaia 
di persone costrette in una 
condizione umiliante. Ebbe
ne, queste responsabilità han
no una colpa politica precisa. 

noi vogliamo che venga fuori, 
e limpidamente. 

...TI riferisci al pasticciò 
combinato da Sanza? 

Anche a quello. E anche per 
questo capitolo vorremmo pa
role chiare dal presidente del 
Consiglio. In particolare sul si
gnificato che dà all'accetta
zione delle dimissioni di San
za. Ecco un motivo in più per
ché risponda propno l'on. De 
Mita 

Non per mettere le mani 
avanti, ma se la risposta 
del governo fosse ritenuta 
Insoddisfacente? 

Useremo tutti gli strumenti a 
nostra disposizione perché 
questa operazione-verità vada 
comunque avanti. Per questo 
serve in primo luogo la com
missione d'inchiesta, che va 
istituita nell'interesse del Mez
zogiorno Davvero si può pen
sare di contrastare questa pro
posta che è condivisa anche 
da settori della stessa maggio
ranza di governo? 

C'è comunque poi la sca
denza della relazione se

mestrale che la presidenze 
del Consiglio deve tra
smettere al Parlamento 
sullo stato di avanzamen
to dell'opera di ricostru
zione,.. 

Sì, e noi vogliamo che della 
prossima relazione non si 
prenda solo atto, ma si discu
ta senamente. E infine pro
porremo la costituzione di 
una commissione di control
lo, attraverso cui il Parlamen
to possa verificare permanen
temente. 

In sostanza tu rovesci la 
scala delle priorità secon
do cui I comunisti condur
rebbero una campagna 
personalistica contro De 
Mita? 

Esattamente. Per noi la que
stione prioritaria è e resta la 
gestione dei (ondi. E se den
tro questa gestione c'è anche 
un caso Banca popolare del-
l'Irpinia, se ne discuta con se
renità e senza pregiudizi. Già, 
anche su questo non sarebbe 
male che qualcuno dicesse 
qualcosa, nella sede più ido
nea, e cioè oggi alla Camera. 

L'ALBA TUtti lo chiamano 
'92. Ma l'Europa in
tegrata per la quale 
ci stiamo preparan
do muoverà i suoi 
primi passi all'alba 
del '93. Su questo 
appuntamento inter
venti, interviste dal 
mondo politico-eco
nomico italiano ed 
europeo: Occhetto, 
Napolitano, Cervelli, 
Segre, Trentin, An-
driani, Visco, Dadda; 
Veyssade, Hanseh, 
Perez-Royo, Martin, 
Iversen; Pininfarina, 
Prodi, Turci, Umber
to Agnelli, Barucci, 
Pazzi, Vaccaro, To-
gnonì. 
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